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“Il re entrò per vedere i commensali 
e lì scorse un uomo che non indos-
sava l’abito nuziale. Gli disse: Ami-
co, come mai sei entrato qui senza 
l’abito nuziale? 

 (Matteo 22,1-14)  
 

R icordo quando da ragazzo rice-
vetti i miei primi inviti a nozze 

da parte di qualche parente: mia 
mamma insisteva che mi vestissi 
bene, con la camicia e con la giacca. 
Diventato un po’ più grande iniziaro-
no a sposarsi i miei amici: mia mam-
ma allora ci teneva che lavassi anche 
l’automobile con cui sarei andato al 
matrimonio. A certe ricorrenze biso-
gna presentarsi con il giusto stile! 

Oggi quando vado a nozze non ri-
nuncio a sandali e maglione, con 
buona pace di mia mamma, ma 
questa è un’altra storia… 
Nel vangelo secondo Matteo trovia-
mo una parabola che, nonostante 
tutto, sembra dare ragione alle buo-
ne maniere: un re organizza il ban-
chetto di nozze per suo figlio e rima-
ne talmente scandalizzato quando 
vede uno dei commensali senza abi-
to nuziale da ordinare subito di get-
tarlo fuori nelle tenebre, legato mani 
e piedi. I camerieri si trasformano in 
guardie e la festa in processo: la con-
danna del re-giudice risuona impla-
cabile. Come sempre il vangelo è 
paradossale: era stato lo stesso re a 

Nella Chiesa c’è spazio per i cattivi e per i buoni, ma non per i pigri 

Non si entra per caso nel regno di Dio 



chiedere ai servitori di “andare ai 
crocicchi delle strade e chiamare 
alle nozze tutti quelli che trovere-
te”, senza preavviso e senza distin-
zioni, “cattivi e buoni, e la sala delle 
nozze si riempì di commensali”. 
Aspettarsi che persone della strada, 
cattive e buone, fossero subito 
pronte con abiti di festa pare una 
pretesa eccessiva da parte del re: 
ma per lui è assolutamente legitti-
ma. 
La possibilità di entrare nella fede e 
nella Chiesa è buona notizia per 
tutti: nessuno deve sentirsi escluso 
dall’invito di Dio. La nostra bontà o 
la nostra cattiveria non sono criteri 
adeguati per sapere chi possa en-
trare e chi invece debba restare 
fuori. Gesù si è rivolto quotidiana-
mente ai peccatori. Papa Francesco 
ci ricorda che la Chiesa è come un 
ospedale: per questo è molto più 
normale trovarci dentro delle per-
sone ammalate, che non delle per-
sone sane. Che siamo buoni o che 
siamo cattivi non fa problema; però 
non possiamo pensare di entrare 
nella Chiesa a tempo perso, per ca-
so, senza una decisione, senza una 
precisa volontà. Scaldare la panca 
non serve, non è questo che ci salva 
la vita. Chi accetta l’invito di Dio a 
stare dentro al suo regno è chiama-
to a condividere il suo stesso stile: 
praticare l’amore fraterno, compie-
re opere di giustizia, coltivare la fe-
deltà in modo pratico e operativo. 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 16 a Ven 20 - ore 8: Lodi; 
Lun 16 - ore 20.30: S. Rosario;  
Mar 17 - ore 20.30: S. Rosario;  
Mer 18 - ore 20.30: S. Rosario;  
Gio 19 - ore 20: Messa (Valenti 
Antonio); ore 20.30: S. Rosario;  
Ven 20 - ore 20: Messa (Arnaldo 
e genitori); ore 20.30: S. Rosario;  
Sab 21 - ore 20.30: S. Rosario;  
Dom 22 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (Giulio e Maria); ore 20: 
Messa (Donati Iolanda e Frega Anto-
nio); ore 20.30: S. Rosario 

Cappelletti che bontà 

Anche quest’anno nel salone della par-
rocchia si preparano i cappelletti: l’in-
tero ricavato sarà destinato alla no-
stra scuola materna. Per informazioni 
chiamare Giovanna Placci 339 6458 
967. Grazie per la collaborazione! 
 

Ottobre: lunedì 23, giovedì 26, lunedì 
30. Novembre: venerdì 3, lunedì 6, 
giovedì 9, lunedì 13, giovedì 16, lunedì 
20, giovedì 23, lunedì 27, giovedì 30. 
Dicembre: lunedì 4, mercoledì 6, lune-
dì 11, giovedì 14, lunedì 18, giovedì 21. 
Si lavora la sera dalle ore 20 in poi. 



L e storie della cantante berbera 
Silya e del ballerino palestinese 

Ahmad ci dicono che certe arti sono 
tutt’altro che effimere.  
Non tutto si misura col metro e si 
pesa sulla bilancia. Ci sono beni im-
materiali che valgono quanto e più 
di ciò che si può comprare al merca-
to. Come la musica o la danza. Sono 
arti che non arricchiscono i musei, 
ma una civiltà riposa anche sulla qua-
lità dei suoi musici e danzatori. L’uo-
mo e la donna non vivono di rendita 
ma di prospettive, se cantano e dan-
zano è perché sono alla ricerca della 
felicità ovvero in cammino verso la 
perfezione.  
Salima Ziani, più conosciuta nel mon-
do della musica del Marocco col no-
me berbero di Silya, è una giovane 
autonomista del Rif, regione montuo-
sa della costa nord. Ha abbandonato 
l’università dopo la morte di un coe-
taneo, povero pescivendolo, morto 
mentre cercava di riprendersi il pesce 
spada che gli era stato sequestrato e 

gettato in un camion dell’immondi-
zia. Da allora si è data alla canzone, 
divenuta simbolo di identità e riscat-
to per la sua gente. La cantante sale 
spesso sul palco avvolta nella ban-
diera Amazigh, un tricolore sormon-
tato dal segno dell’alfabeto berbero 
che rappresenta l’uomo libero. Per 
questo è stata posta in isolamento 
nel carcere di Casablanca, dov’è ri-
masta mesi, maltrattata e molestata 
in ogni modo, fin quando non ha 
ottenuto la grazia del re.  
Ahmad Joudeh ha 37 anni e vive in 
Olanda, dove è membro della Com-
pagnia di danza nazionale. È nato in 
un campo profughi palestinese di 
Damasco. Lì danzare per un bambino 
era vietato, perché roba da femmine. 
Il padre lo ha ripudiato, però né lui né 
la guerra sono riusciti a piegarlo. 
Quando è scoppiato il conflitto in 
Siria, le bombe hanno distrutto la sua 
casa e ucciso cinque familiari. Ahmad 
ha continuato a studiare, danzando 
sui tetti, tra i razzi che cadevano in-
torno. L’Isis lo ha minacciato e lui si è 
tatuato la scritta Dance or die 
(ballare o morire), esibendosi tra le 
rovine di Palmira appena liberata e 
sperimentando il potere salvifico 
dell’arte. Apparentemente effimera, 
l’arte è invece situata nella dimensio-
ne dell’eterno, per compensare, anzi 
negare, la brevità della vita. 

Enzo Romeo 

Il canto, la danza e l’eterno 




